
 
Storia • Una piaga durata secoli che ha influito enormemente sullo sviluppo del 
territorio 
 
Quando la Maremma era infestata dalla Malaria 
 
Oggi terra ammirata e ricercata soprattutto da turisti che vogliono riscoprire il 
contatto diretto con la natura, la Maremma un tempo – per quel terribile flagello 
rappresentato dalla malaria – era considerata un luogo temuto, anzi una vera e 
propria minaccia… 
di Maria Grazia Lenni 
 
“Non vi è cosa più certa, nella fisica e nella medicina, che le acque stagnanti infettano 
l’aria ed insidiano alla vita degli umani individui”. 
Così sentenziava Pietro Leopoldo quando, poco dopo il suo insediamento sul trono 
granducale della “nazione toscana”, si recò in visita nella desolata Maremma, dove 
ebbe modo di constatare di persona gli effetti nocivi dell’aria malsana sui suoi sudditi.  
La tesi da lui enunciata combaciava in effetti con una tra le più diffuse tra gli esperti di 
allora, quella cioè secondo la quale la malaria era causata dalle “esalazioni pestifere” 
che emanavano dai terreni acquitrinosi. 
L’interpretazione non aveva certo una solida base scientifica, ma risulta senz’altro più 
aderente alla realtà rispetto alle tante, fantasiose spiegazioni che venivano fornite 
sulla diffusione del morbo, come quelle che ne attribuivano la responsabilità allo 
scirocco o alla commistione delle acque dolci con le salmastre. 
Pur non essendo la causa diretta della malattia che uccideva ogni anno un numero 
enorme di persone, le acque stagnanti avevano infatti un ruolo fondamentale nella sua 
diffusione, perché creavano quel microclima caldo umido indispensabile nel ciclo 
riproduttivo delle zanzare, che trovavano nelle paludi il loro ambiente ideale. 
Ma questo è ciò che affermiamo noi, con la sicurezza che ci deriva da conoscenze 
ormai assodate e dalla piacevolezza di vivere oggi in Maremma. Diverso era 
sicuramente lo stato d’animo di coloro che, spossati fisicamente e psicologicamente da 
una malattia che non perdonava, cercavano di dare un senso ad un fenomeno 
straziante e inesplicabile, che le armi della scienza non riuscivano ancora a debellare. 
Soltanto agli albori del XX secolo, grazie a più sofisticati metodi di ricerca, fu scoperto 
nella zanzara anofele il veicolo di trasmissione della malaria, ma anche allora le 
affermazioni di pur eminenti studiosi non convinsero appieno. Molti, 
indipendentemente dal ceto sociale o dal grado di cultura, espressero un aperto 
scetticismo, ostinandosi a credere che la malattia che si accaniva contro i maremmani 
avesse un’origine ancora misteriosa. Solo alcuni dei più ragionevoli convennero che, 
sì, la zanzara aveva una funzione attiva nella diffusione della malattia, ma esistevano 
molte altre modalità di contagio, seppure sconosciute. 
Il dibattito tra i medici fu piuttosto aspro, come testimoniano i vecchi giornali, e vide 
coinvolti anche eminenti professori della “Società per gli studi della malaria”. 
La conclusione dell’articolista di “Etruria Nuova” è che “il nostro compito è quello di 
eliminare il malanno che già si conosce. Ai medici e agli igienisti tocca studiare e 
scoprire se altre fonti del male vi siano, noi non dobbiamo frattanto metter tempo in 
mezzo per debellare quello che c’è”. 
La diffidenza con cui vennero accolte le nuove teorie appare più comprensibile se si 
considera che il fenomeno della malaria imperversava ormai da molti secoli, complici 
l’abbandono delle coltivazioni e la diffusione del latifondo, che causarono il progressivo 
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